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L'emergenza, le donne, quelle con disabilità e il pensiero inclusivo (di Simona Lancioni)

(da «Superando.it» del 7 aprile 2020)
  Per evitare che la crisi gravi in modo sproporzionato sulle donne, è fondamentale integrare le questioni di genere nelle politiche poste in essere per fronteggiare l'emergenza, che devono considerare anche ulteriori situazioni specifiche, come quelle riguardanti le donne con disabilità, le caregiver e quelle di chi deve scegliere se affrontare una maternità oppure no. Se le politiche di queste settimane non tengono conto di tali elementi, ciò non è dovuto alla situazione di emergenza, ma alla poca dimestichezza a pensare in modo realmente inclusivo di tutte le differenze anche prima di adesso.
  Una decina di giorni fa, sul sito del quotidiano «Il Messaggero», sono stati pubblicati i dati raccolti dalle volontarie del Telefono Rosa sulla gestione del numero 1522, il Servizio Antiviolenza e Stalking promosso dal Dipartimento per le Pari Opportunità della Presidenza del Consiglio.

  Ebbene, le chiamate sono «diminuite del 55,1% durante l'emergenza coronavirus. Dalle 1.104 telefonate ricevute tra l'8 e il 15 marzo del 2019, si è passati alle 496 nelle stesse settimane di marzo 2020, quando tutti gli italiani sono stati costretti a trascorre gran parte del loro tempo in casa».

  Potrebbe sembrare una buona notizia, ma in realtà è l'esatto contrario: nei momenti di crisi, di coabitazione forzata, di stress e di incertezza sociale ed economica, il ricorso alla violenza e all'abuso è più frequente e pervasivo, e le minori richieste d'aiuto non sono attribuibili a una migliore qualità delle relazioni tra i sessi, quanto, piuttosto, alla maggiore difficoltà incontrata dalle vittime a raggiungere i Servizi Antiviolenza, o anche solo a telefonare con la necessaria riservatezza.

  Sul tema è intervenuta anche la ministra delle Pari Opportunità e della Famiglia, Elena Bonetti, che in un'intervista rilasciata a «la Repubblica» ha assicurato: «Le donne hanno diritto di recarsi nei Centri Antiviolenza senza essere multate e senza dover dichiarare altro motivo che lo stato di necessità».

  Dopo un confronto con la ministra dell'Interno Luciana Lamorgese, è stato quindi convenuto che le donne che si recano in una struttura antiviolenza sono dispensate dallo scrivere il luogo e dal dare indicazioni più precise rispetto allo stato di necessità che le ha indotte a spostarsi. La ministra Bonetti, infatti, ha chiarito come sia «importante che le donne sappiano che possono uscire e recarsi ai Centri Antiviolenza dichiarando che lo fanno per stato di necessità, mantenendo la riservatezza sulla causa specifica senza dichiarare altro motivo».

  Per spiegare che anche in queste settimane di crisi il Servizio 1522 è attivo 24 ore su 24, il Dipartimento per le Pari Opportunità ha rilanciato «Libera, puoi», la campagna di promozione del Servizio stesso realizzata per il 25 novembre, Giornata internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne. E tuttavia molte strutture della rete antiviolenza sono state costrette a chiudere le proprie sedi e a interrompere i colloqui dal vivo, per la mancanza dei dispositivi di sicurezza richiesti dall'emergenza sanitaria. Per questa ragione DiRe (Donne in Rete contro la violenza, ovvero l'Associazione Nazionale dei Centri Antiviolenza) ha pubblicato sul proprio sito un elenco organizzato per regione dei Centri attualmente operativi.

  Uno di essi è la Casa della Donna di Pisa, che ha reso noti i dati e alcune informazioni sui servizi resi in questo periodo e sulle difficoltà aggiuntive incontrate dalle donne in relazione all'emergenza.

  Un esempio significativo di queste difficoltà è stato individuato da Giovanna Zitiello, coordinatrice del Centro Antiviolenza dell'Associazione, che ha dichiarato: «Le misure contro il coronavirus hanno come effetto quello di disincentivare le donne ad andare al Pronto Soccorso sia per i casi di emergenza sia per farsi refertare eventuali ferite conseguenti alle aggressioni. Questa rappresenta una grande difficoltà a cui dobbiamo cercare in qualche modo di far fronte».

  Che l'emergenza coronavirus stia acuendo il fenomeno della violenza domestica è un'informazione che ormai ha iniziato a circolare e anche i media hanno cominciato a veicolarla pubblicizzando il numero 1522 assieme agli altri riferimenti ai quali rivolgersi in caso di necessità.

  Continua invece a rimanere in ombra la situazione delle donne con disabilità che, va ricordato, hanno da due a cinque volte più probabilità di essere vittime di violenza rispetto alle altre donne.

  La campagna «Libera, puoi», rilanciata, come detto, dalla ministra delle Pari Opportunità, non necessita di sottotitoli poiché non vi sono dialoghi, ma non risulta che ne esista una versione audiodescritta (e se esiste non è pubblicizzata), dunque essa è inaccessibile alle donne cieche. Né siamo al corrente di comunicazioni istituzionali sull'acuirsi della violenza domestica predisposte per donne con disabilità intellettiva-psichiatrica-relazionale: eppure anche loro sono colpite dall'emergenza.

  Nella citata intervista, Bonetti ha dichiarato di avere provveduto allo sblocco dei 30 milioni di euro di fondi ordinari destinati ai Servizi Antiviolenza. Rispetto al loro impiego, la Ministra intende includere «la finalità di aiutare i Centri Antiviolenza a dotarsi di quelle strumentazioni necessarie per fare il loro servizio in sicurezza rispetto al tema sanitario, ma anche eventualmente implementare i loro servizi», e anche quella di «recuperare alloggi straordinari in cui inserire le donne che escono di casa e mantenerle alloggiate in una situazione di sicurezza sanitaria».

  Molto bene, ci mancherebbe, è solo che oltre ai requisiti di sicurezza sanitaria, sarebbe stato importante prevedere che almeno una parte di questi alloggi straordinari che si intende recuperare fossero dotati di accorgimenti di accessibilità per donne con diverse disabilità, e anche la predisposizione di servizi specifici di supporto attivabili all'occorrenza. Ma tali aspetti, nell'intervista, non sono neanche accennati.

  Nonostante i richiami specifici in tema di violenza nei confronti delle ragazze e delle donne con disabilità rivolti all'Italia dal Comitato Onu sui Diritti delle Persone con Disabilità nel 2016 (si veda il punto 44), e quelli più recenti, dello scorso gennaio, provenienti dal Grevio, il Gruppo di esperti indipendenti responsabile del monitoraggio dell'attuazione Convenzione di Istanbul (la Convenzione del Consiglio d'Europa in tema di contrasto alla violenza sulle donne), le donne con disabilità vittime di violenza continuano ad essere ignorate nella comunicazione istituzionale sui servizi dedicati a contrastare questo fenomeno e nella predisposizione dei servizi stessi.

  Ma le questioni di genere messe in risalto dall'emergenza coronavirus non si limitano al solo fenomeno della violenza. Anche se qui ci limitiamo ad accennarlo, il tema del lavoro di cura meriterebbe un capitolo a parte.

  La sospensione di molti servizi educativi e di assistenza rivolti alle persone con disabilità non incide solo sui diritti di queste persone (cosa già grave in sé), infatti la conseguente attribuzione alle famiglie di ulteriori oneri di assistenza sta rendendo ancor più drammatica la condizione, già molto difficile, dei caregiver familiari, in larga parte donne.

  Il Decreto «Cura Italia» non si cura di chi si prende cura, hanno chiosato alcune di loro nel denunciare lo stato di abbandono nel quale sentono di essere precipitate dalla mancanza di attenzione da parte delle Istituzioni.

  Né si può dire che vada meglio sul fronte della salute sessuale e riproduttiva. Poiché in Italia il massiccio ricorso da parte dei medici all'obiezione di coscienza non rende sempre facile accedere al servizio di interruzione volontaria di gravidanza, e considerando che l'emergenza sanitaria in corso ha aggravato la situazione (alcune strutture ospedaliere hanno dovuto ridurre gli accessi o trasferire il servizio stesso), è nata Obiezione Respinta, una piattaforma autogestita promossa dal movimento Non Una Di Meno, volta a monitorare lo stato del servizio di interruzione volontaria di gravidanza, e a fornire punti di riferimento e aiuto a chi ha bisogno di abortire (il servizio ha anche una pagina Facebook).

  La situazione di emergenza ci ha indotto a cambiare le nostre abitudini e ad accettare limitazioni della libertà che in una situazione ordinaria non avremmo mai neanche preso in considerazione. La larga maggioranza delle persone vi aderisce perché ne comprende la razionalità e considera che si tratta di prescrizioni circoscritte nel tempo. Esse saranno sospese quando il rischio di contagio sarà rientrato. Questo però non significa che in tempo di crisi si debba accettare qualsiasi cosa.

  Le discriminazioni legate al genere, o alla disabilità, o ad entrambi i fattori (discriminazione multipla), non erano legittime prima che scoppiasse la pandemia, e continuano a non esserlo neanche in questo momento di difficoltà. Pertanto, per evitare che la crisi gravi in modo sproporzionato sulle donne, è fondamentale integrare le questioni di genere nelle politiche poste in essere per fronteggiare l'emergenza. Tali politiche devono considerare anche ulteriori situazioni specifiche, come quelle inerenti alle donne con disabilità, alle caregiver e quelle di chi deve scegliere se affrontare una maternità oppure no.

  Se le politiche poste in essere in queste settimane non tengono conto di questi elementi, ciò non è dovuto alla situazione di emergenza, ma alla nostra poca dimestichezza a pensare in modo realmente inclusivo di tutte le differenze anche prima che alcuni imprevedibili fattori contribuissero a complicarci la vita.
Simona Lancioni
Kaleidos (di Antonella Iacoponi)
  Ecco Kaleidos: un amico sempre più vicino a noi, come possono diventarlo solo gli amici di lungo corso, presenze chiare e costanti, che allietano la nostra vita.

  Da molto, questo periodico ci intrattiene e ci tiene compagnia, portando alla nostra attenzione avvenimenti interessanti, temi coinvolgenti, notizie curiose.

  Se dovessi raffigurare la rivista, la rappresenterei come un fiume, che corre dal monte al mare, talvolta lieve, gustando la lentezza, crogiolandosi alle carezze del sole, talora impetuoso, travolgente, in mille rapide, come la vita stessa, ma sempre intriso di «joie de vivre».

  Esso continua la propria corsa, tra picchi e valli, ornato da infiniti spruzzi e rivoli variopinti, come gli interessi che colorano la vita; ogni onda è un nuovo articolo, ogni guizzo, uno spunto di riflessione. L'acqua che il fiume reca è cristallina e dissetante, in gocce infinite: le stesse qualità proprie dei contenuti offerti da Kaleidos.

  I nostri meeting on line rappresentano, a mio avviso, un modo prezioso per conoscerci, per confrontarci con gli altri e, magari, stringere nuove amicizie.

Antonella Iacoponi

Sulla Parità di genere (di Rossella Lazzari)
  Se dovessi scegliere un libro che più mi fa pensare alla parità di genere, che più di tutti rappresenta cosa dovrebbe essere - o non essere - la parità tra uomini e donne, penserei sicuramente a «Il racconto dell'ancella» di Margareth Atwood. Il perché è semplice: questo libro ci mostra come sarebbe il mondo in assenza di qualunque tentativo di parificazione, ci mostra l'estremo, il limite, il punto di non ritorno e lo fa in modo tutto sommato plausibile. Si tratta di un romanzo distopico e, si sa, le distopie ci servono proprio ad immaginare un mondo simile al nostro in cui un elemento, una variabile, viene cambiata. In questo caso la «variabile» diversa sono le donne. Quali sarebbero gli effetti se nel mondo estremizzassimo il ruolo della donna a mero contenitore della prole dell'uomo? Come sarebbe il mondo se l'obiettivo ultimo di una donna dovesse essere la procreazione? Se l'unica utilità di una donna fosse solo il mettere al mondo dei figli altrui, concepiti meccanicamente, fisiologicamente, senza alcuno spazio ai sentimenti, al piacere reciproco, alla semplice conoscenza e condivisione tra partner? Diffred, l'ancella che appartiene a un comandante chiamato Fred, racconta la situazione delle donne in un immaginario mondo futuro, devastato dalle radiazioni atomiche, in cui gli Stati Uniti sono divenuti un regime totalitario. È chiarissima, quindi, la satira politica ai regimi totalitari, ma il fattore «donne» è determinante nel romanzo: la donna, mera ancella deputata a creare discendenza, non ha alcuna possibilità di sottrarsi al controllo del corpo, non può ribellarsi. Il fatto che il romanzo sia ambientato nel futuro è chiaramente un invito affinché le donne cambino il presente. Tutto questo, Margareth Atwood l'ha immaginato e l'ha impresso su carta. L'ha fatto a modo suo, con una scrittura tagliente per la sua freddezza, eppure è riuscita a creare una realtà spaventevole che - a prescindere dalle valutazioni stilistiche sulla prosa - non può lasciare indifferenti e, soprattutto, non può non far venire una gran voglia di agire, di aprire gli occhi, di muoversi. Che una donna venga chiamata con il nome del suo uomo con l'aggiunta del prefisso «di» ad indicare la proprietà fa rabbrividire; che le donne non possano parlare tra loro, che non abbiano nulla, che non possano decidere, fare, pensare nulla è inaccettabile. E allora ecco che, anche in quella società distopica che tanto vorremmo tenere lontana, anche le donne cominciano a coalizzarsi. E se lo fanno loro, in quelle condizioni estreme, perché non potremmo farlo noi che non ci siamo ancora arrivate?
Rossella Lazzari
Pensando ai Meeting dei lettori di Kaleidos (di Cristina Della Bianca)
  Era l'inizio di marzo del 2008, e proprio in quei giorni era in programma un appuntamento per molti versi inedito: il meeting dei lettori di Kaleidos.

  Un incontro che sarebbe diventato il primo di una lunga serie, un evento che era una vera e propria sfida, dal momento che tra alcuni dei dirigenti regnavano ancora parecchie perplessità al riguardo.

  Già, una sfida, così come lo era stata, alcuni anni prima, la nascita, quasi in sordina, della rivista di cultura al femminile Kaleidos, da cui il meeting prendeva le mosse, e ormai entrata di prepotenza nel cuore di tante lettrici nonché di tanti lettori.

  Così come lo era stata anche, pochi mesi prima, la nascita di Slash Radio Web, la radio dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, che avrebbe trasmesso l'evento in diretta, e che in quel periodo stava muovendo i suoi primi, timidi passi.

  Sì, ricordo ancora le emozioni provate quel pomeriggio come fosse ieri: l'entusiasmo di Luisa Bartolucci e di Vanda Dignani, l'avvicendarsi ai microfoni dei primi ospiti di spessore, gli interventi degli ascoltatori con email e telefonate, le poesie, la musica...

  Ebbene, quel primo meeting, ideato e voluto dalla Commissione nazionale al fine di riunire i soci attorno a tematiche inerenti le pari opportunità, creando un momento di dibattito e discussione, era stato un successo, e la scommessa fu vinta in pieno.

  Infatti, a quel primo incontro, negli anni ne sono seguiti molti altri: è cresciuto via via l'interesse degli ascoltatori, gli argomenti si sono fatti sempre più variegati, i dibattiti sono divenuti sempre più impegnati.

  Come dimenticare, per citarne uno, il meeting interamente dedicato alla sessualità, durante il quale si sono sdoganati temi legati alla sfera affettiva e sessuale, con buona pace di certi dirigenti un tantino conservatori che, pur storcendo il naso, hanno dovuto loro malgrado accettare il fatto che i tempi ormai erano cambiati, e che in radio certi argomenti potevano, e dovevano, essere dibattuti e sviscerati, che certi termini potevano, e dovevano, essere pronunciati senza falsi pudori?

  Come dimenticare, poi, il meeting spalmato in ben due giornate, dal momento che gli argomenti da trattare e gli ospiti da intervistare erano talmente numerosi, che un solo pomeriggio non sarebbe bastato a contenerli tutti?

  Come dimenticare, infine, il meeting protrattosi, letteralmente, da mattina a sera, sicuramente una gran bella prova di forza per tutti quanti, ma dove ancora una volta la risposta degli ascoltatori, col loro calore e il loro entusiasmo, ha fatto comprendere che è valsa la pena spendersi tanto?

  Insomma, con all'attivo simili premesse, non poteva esservi dubbio che anche questo Dodicesimo meeting dei lettori di Kaleidos, che noi tutti con trepidazione abbiamo atteso tanto non poteva che rivelarsi un grande successo!

Cristina Della Bianca
Donna - Una recensione (di Cristina Della Bianca)

  Parole tenere e crude nello stesso tempo, che non possono, e non devono, lasciare indifferenti.

  Parole che sono un vero e proprio pugno nello stomaco, e che restano, tuttora, terribilmente attuali.

  Un brano cui dà voce un'interprete di razza quale Mia Martini, che col suo stile intenso e raffinato lo rende un capolavoro assoluto, e che segna il ritorno sul palco, dopo diversi anni di inattività, della cantante calabrese.

  Un brano composto, più di trent'anni fa, dal grande cantautore partenopeo Enzo Gragnaniello.

  Un brano nel quale, da osservatore esterno, e da uomo, raffigura la visione femminile in relazione a un determinato genere di rapporti, fatti di umiliazioni, soprusi, privi di alcuna forma di rispetto.

  Rapporti superficiali, distorti, malsani, in cui la donna è considerata un mero oggetto sessuale, derubata dei sentimenti, privata della dignità.

  Una visione tanto affascinante quanto schietta di una realtà con la quale ci troviamo a dover convivere, e che purtroppo continua a mietere vittime ogni giorno, in un'escalation di cui ancora non si intravede una fine. Questo e molto altro è la splendida «Donna», una struggente poesia in musica, che va ascoltata, e anche letta, tutta d'un fiato...
  «Donne piccole come stelle

c'è qualcuno le vuole belle

donna solo per qualche giorno

poi ti trattano come un porno.

Donne piccole e violentate

molte quelle delle borgate

ma quegli uomini sono duri

quelli godono come muli.

Donna come l'acqua di mare

chi si bagna vuole anche il sole

chi la vuole per una notte

c'è chi invece la prende a botte.

Donna come un mazzo di fiori

quando è sola ti fanno fuori

donna cosa succederà

quando a casa non tornerà.

Donna fatti saltare addosso

in quella strada nessuno passa

donna fatti legare al palo

e le tue mani ti fanno male.

Donna che non sente dolore

quando il freddo gli arriva al cuore

quello ormai non ha più tempo

e se n'è andato soffiando il vento.

Donna come l'acqua di mare

chi si bagna vuole anche il sole

chi la vuole per una notte

c'è chi invece la prende a botte.

Donna come un mazzo di fiori

quando è sola ti fanno fuori

donna cosa succederà

quando a casa non tornerà».
Cristina Delle Bianca
Dedica d'amore (di Cristina Della Bianca)
  E come vorrei parlarti della voglia, che mi prende certe sere,

di farmi sfiorare dai tuoi sguardi illeciti, profumati di mandorle e cannella.

Come vorrei assaggiarti la pelle, troppo a lungo sognata, in un'orgia di sospiri,

e rubare ore alla luna, per scrivere di noi, di tutto ciò che volevamo essere, e non fummo mai.

E come vorrei averti sempre addosso, e tenerti ancora dentro,

godendomi, fino in fondo, la garrula chiarità di questo cielo di madreperla.

Come vorrei donarti quell'ultima, ostinata carezza,

e insieme a te sentirmi donna, al tocco traslucido di una passione nuova.

Come quando, nella tiepida normalità di altre sere stropicciate di versi,

volentieri mi facevo rapire da una fantasia d'autunno, pazzesca e febbrile.

Un inno ai silenzi che accendevano, illudendole, le mie notti.

Un concerto segreto di dita, su un guanciale imbevuto di note...

Ma in questi pomeriggi di malinconie soffuse, di assoli antichi di sax,

di storie di onde difficili da spiegare, di soffici nuvole di poesia,

così ti scrivo, per ricordarmi certi incantesimi, per raggiungerti l'anima,

così ti aspetto, per innamorarmi del tuo dolore, per non far naufragare i sogni...

Falla addormentare.

Falla addormentare, nell'ora in cui la notte cede il passo all'alba.

Falla addormentare, nell'attimo in cui ama stiracchiarsi dentro un sogno appena fatto.

Falla addormentare, sopra cuscini di fieno, in certe aurore lattiginose.

Perché lei è donna e bambina, realtà e magia, illusione e poesia.

Lei è oscurità e stella, carezza e profumo, musica e peccato.

Lei è un nocciolo amaro di allegria, una dolce scheggia di freddo.

Lei è alito lieve di libellula, freschezza di anguria e pompelmo.

Lei è notte tra le dita, valzer di versi, brezza garbata e leggera.

Perché lei è vellutati aromi di vaniglia, mandorla e spezie.

Lei è preamboli di note agrumate che nuotano nell'aria, nuvole turgide di pioggia.

Lei è fragranze di pelle, pelle che parla, pelle che si cerca.

Lei è arabeschi del destino, intrecci di traiettorie impreviste.

Lei è delicati ricami d'anima, danze giocose di bimbi, preludi di un notturno perfetto.

Falla addormentare, al ritmo di un cantico lunare, ancora prigioniera di certe tue magie.

Falla addormentare, per scongiurare il buio, grazie a sorprese e occasioni sempre da inventare.

Falla addormentare, sfiorandola di parole che sanno già d'infinito.
Cristina Della Bianca

Messaggio form XII Meeting dei lettori di Kaleidos
  Come promesso riportiamo di seguito una parte dei messaggi giunti sul form in occasione del XII Meeting dei lettori di Kaleidos. Buona lettura.

  «Un fiore simbolico a tutti, una bella e gialla mimosa virtuale. ciao a tutte le donne. Vi amo». (da Manfredi)
  «Signore vi stringo tutte in un abbraccio virtuale, l'unico consentito al tempo del Coronavirus. Un caro e casto saluto». (da Mariaserena)

  «Un ricordo per Vanda Dignani che la Bartolucci voleva sempre in questi appuntamenti. Riposa in pace». (da Teresa)

  «Che finalmente la vita delle donne migliori, che ci si decida a combattere seriamente i pregiudizi, la violenza e quanto ci amareggia e ostacola. Buon otto marzo a noi tutte». (da Lucia)
  «Continuate così io già vorrei sapere i prossimi temi che tratterete». (da Ines)
  «Anche dagli sciagurati uomini arrivano apprezzamenti e auguri di buona festa della donna. Ops, ora qualcuna si incazzerà». (da Ettore)
  «Che bella questa radio, che brave quando si parla delle pari opportunità. Garbo intelligenza e preparazione su questa materia non sono da tutti. Complimentissimi alle signore». (da Gabriella)
  «Quanti ricordi, le feste della rivista, i nostri messaggini pubblicati sui numeri, ore e ore di trasmissione, tutte le sezioni chiamate a parlare. Poi i convegni virtuali, e i premi. Certo che uno non ci pensa ma per fare ciò ma mica ci si alza e slum è». (da Bianca)
  «Certo che di strada ne avete fatta con il Meeting: dalle prime trasmissioni di poche ore, in cui c'eravamo solo noi a specie di convegni. Che bello, dovete essere proprio fieri e non scorderò quello sul sesso, con la Graziottin e Rossi, un capolavoro». (da Donatella)
  «Avete sempre dato tagli di ogni genere, con uno sguardo sul mondo. È un vostro pregio, andare e guardare sempre oltre». (da Simonetta)
  «Avete parlato di tanto, anche di moda, grazie alle vostre indicazioni ho imparato a curare più la mia persona. Dicono che il risultato è notevole, grazie perciò a tutti voi». (da Mara)
  «Non ho vissuto particolari movimenti femminili, però sono conscia di quante lotte siano state condotte e del rischio di perdere tutto per l'idiozia di tanti e tante. Guardiamo avanti e facciamolo con serietà». (da Cate85)
  «Vi voglio bene e vi stimo: donne siete il vero motore del mondo e chi non l'ha compreso è da compatire». (da Enrico)
  «Ciao a tutti e buon Meeting. Un buon augurio di vita felice e soddisfacente per tutte noi donne». (da Rosanna)

  «Cento anni di lotte, in cui noi donne non siamo state certo a casa a guardare; abbiamo lottato al fianco dei nostri compagni d'ombra incazzandoci più e come loro. Allora auguri a noi e sempre viva questa metà del cielo, la più viva e combattiva». (da Ari1961)
  «Sono in zona rossa e vi ascolterò con gioia, ma con un velo di preoccupazione. Ciao a tutte le superdonne cieche ed ipovedenti. Siamo le migliori, uomini ci scoprirete presto». (da Giovanna)
  «Da uomo mi complimento, sempre equilibrio e critiche anche toste ma mai fuori luogo. Bravissime». (da Adriano)
  «Che sia una giornata delle donne davvero favolosa e ricca di proposte intelligenti». (da Giorgia)
  «Kaleidos la perla delle riviste di Uici: Ciao bellissime». (da Alessia)
  «Un vero augurio a tutte le donne». (da Ornella)
  «Da sempre ospiti stuzzicanti. Complimenti alla commissione». (da sister77)
  «Da donna del sud felice che abbiate la giudice Melita Cavallo». (da Francesca)
  «Ciao a tutti e buon lavoro. Vi abbraccio, nonostante il corona». (da Carla)
  «Sono contenta si parli di violenza, è un tema sempre attuale e soprattutto la gente va consapevolizzata». (da Miriam)
  «Ascoltatrice del primo momento. Con il pc allora, con il telefono e Alexa ora. Avanti tutta». (da Elsa)
  «Li ho seguiti tutti questi appuntamenti. Ora ce ne sono di più. Sono stati una vera innovazione». (da Irene)
  «Kaleidos mi ha sempre interessato molto. Dico solo che queste iniziative debbono continuare ed esserci con più frequenza». (da Giulia)
  «Ciao sarò anch'io dei vostri oggi. Ascolto questo meeting for the first time. Curiosa non poco. Aplus tard e good job». (da Loredana)
  «Centenario, la nostra vita di donne è cambiata, certo però che i problemi restano. Mi chiedo quando vi sarà equilibrio di rappresentanza in Unione e quando verremo veramente rispettate». (da Rosaria)
  «Buon Meeting a tutti. Un saluto alle donne della Commissione e a tutti gli ospiti. Buon lavoro». (da Rita)
  «Esprimo un pensiero sulle donne. La parità delle donne inserite nel lavoro è molto importante, è un diritto. L'8 ricorre la giornata nazionale della donna, ma non è ben capita da tutti, è una giornata legata solo al commercio. Un abbraccio. Ciao a tutti gli amici di Kaleidos». (da Vincenzo)
  I vostri pensieri da Facebook
  «Libertà di scegliere e scelta di essere liberi. È questo il grande insegnamento di Kaleidos e dei suoi vari meeting, ciò che emerge, forte e chiaro, da ogni sua pagina, da ogni sua parola. La libertà è il vero respiro dell'anima che, per sua natura, non conosce distinzioni, né fra uomini e donne, né fra individui normodotati e disabili. E se è vero che la libertà è indispensabile come l'aria per respirare, l'uguaglianza e la parità di genere sono il nostro vero ossigeno, senza il quale nulla ha inizio o, comunque, nulla si realizza pienamente. E allora nutriamoci di uguaglianza, così come inspiriamo l'aria. Soprattutto, diventiamo operatori e portatori di quest'aria, perché le boccate di ossigeno si irradino da noi e giungano nei contesti più rarefatti, a beneficio di coloro che ne sono totalmente privi o che, comunque, vivono in affanno o addirittura in apnea... Così come avvertiamo la sacrosanta, assoluta necessità di un mondo e di un ambiente più pulito per noi e per le generazioni a venire, ebbene, uniamoci per purificare noi stessi e la nostra società da tutto ciò che la inquina e l'avvelena dalle sue fondamenta, ovvero la mancanza di equità ed ogni forma di discriminazione, sia essa di genere, di razza o di qualunque altra matrice». (da Marika Giori)
  «Kaleidos è il punto di riferimento per i temi inerenti le pari opportunità e i meeting sono il giusto modo per celebrare questo periodico che ci informa. Da me scoperto da poco. Sono lettore di Kaleidos da appena un anno, ma lo apprezzo tanto». (da Gianluca Monni)
  «Ho cercato parole per descrivere una donna. Non ne ho trovate, non sono ancora scritte di abbastanza belle! Davanti a una donna bisogna inginocchiarsi, togliere il cappello e ringraziare». (da Stefano Tomasoni)
  «Per me che leggevo «Metropolitan» sin da quando avevo 16 anni, questo modo di fare Kaleidos, rivista che ha come meta l'accompagnarci verso le pari opportunità, è l'unico modo possibile ed utile. Kaleidos pubblica articoli che hanno il pregio di chiamare tutte le cose col proprio nome ed esamina senza ipocrisia e senza dare sempre «la colpa agli altri», tutti gli aspetti culturali o naturali che tutt'oggi vincolano molte donne a ruoli di secondo piano nella vita e nel lavoro. Volendo sintetizzare al massimo, potrei dire che la rivista aiuta le sue lettrici a capire cosa devono indagare per trovare la felicità». (da Milena Cocco)
  «Essere uomo non è semplice. Essere donna è difficile. Essere uomo con disabilita è difficilissimo. Essere donna con disabilità... Quasi eroico! Essere umani, è possibile...». (da M. N.)
Donne tra le righe (a cura di Rossella Lazzari)
  La trasparenza del camaleonte di Anita Pulvirenti: sul reale significato del termine normalità

  Sarà capitato a chiunque, incontrando un collega, un conoscente, uno sconosciuto più anticonvenzionale del target solitamente accettato, di pensare: «Che strano...» o peggio: «Che str...!».

  Ma ci siamo mai davvero chiesti cosa c'è dietro comportamenti, reazioni, manie che a noi possono sembrare inconsueti o peggio inconsulti? Abbiamo mai veramente cercato di guardare al di là del nostro naso per capire da dove derivano le ossessioni, gli atteggiamenti compulsivi, l'irascibilità di alcune persone? Ci siamo, soprattutto, mai chiesti quanto costi agli altri stare al mondo, in questo mondo fatto di convenzioni sociali che magari non tutti riescono a comprendere? A Carminia, per esempio, costa tanto.

  Carminia è la protagonista di La trasparenza del camaleonte, romanzo d'esordio di Anita Pulvirenti, pubblicato da Dea Planeta a gennaio 2020. Carminia ha quarant'anni, vive da sola in città in un appartamento a pochi metri dal suo ufficio; dal lunedì al venerdì si sveglia, mangia, si prepara, svolge azioni, compiti, incombenze ad orari fissi ed in un ordine prestabilito, rigoroso, immutabile. Carminia non sorride spesso, non ama i convenevoli, non capisce le battute, le frasi fatte, i proverbi e le astrazioni in generale. Carminia pensa che il mondo sia sbagliato, che il mondo ce l'abbia con lei. Questo gliel'ha inculcato la nonna che l'ha cresciuta dopo che sua madre se n'è andata, la nonna che vive sull'isola e che Carminia va a trovare nel weekend, la nonna che l'ha sempre giustificata, che non l'ha mai spronata a migliorarsi, la nonna che non ha mai voluto vedere che Carminia effettivamente aveva un problema. E nonostante abbia visto vari terapisti, Carminia non lo sa che ha un problema, una sindrome da cui non si guarisce, una sindrome che si chiama Asperger. Il guaio è che non lo sanno neanche gli altri che non la capiscono, la allontanano, credono sia pazza, sbagliata, strana, stronza. E invece di spiegare che i suoi sono comportamenti normali, Carminia non capisce perché il mondo la respinga e si isola respingendo, a sua volta, il mondo.

  Ed ecco come da una prospettiva falsata, da un modo distorto di vedere (o di non voler vedere) le cose, ecco che cambia una vita, una vita di relazioni mancate, di occasioni perse, di solitudini non scelte, ma considerate normali. E viene, finalmente, da chiedersi cosa sia, davvero, normale... cosa significhi, in fin dei conti, la parola Normalità... quali siano, quindi, i parametri per delimitare il perimetro in cui far rientrare gli appartenenti ad un mondo normale. E la conclusione qual è? Non ce n'è una sola, come non c'è un unico punto di vista, un'unica prospettiva corretta: il mondo è come lo vediamo, come lo creiamo noi, sulla base dei filtri che noi - più o meno consapevolmente - decidiamo di applicarvi. E forse dovremmo considerare che la nostra normalità non sempre coincide con quella di altri e che questi altri, per essere accettati da noi, per apparire conformi ai nostri parametri, sono costretti a mutare, a cambiare forma, a soffocare se stessi per mimetizzarsi, scomparendo di fatto nell'amalgama della quotidianità... proprio come fa Carminia, proprio come fa il camaleonte. E forse, prima di giudicare, etichettare, escludere, isolare, dovremmo chiederci qual è il prezzo di questa mimetizzazione in onore di una presunta, labile, disomogenea normalità.
a cura di Rossella Lazzari

